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IMMAGINARE
LA DANZA
a cura di Vito Di Bernardi
e Letizia Gioia Monda
Massimiliano ireti, 2018, pagg 206,
€1850

mmaginare la danza. Corpi e
visioni nell'era digitale è una

pubblicazione che nasce in risposta
a un'urgenza dei tempi. Ormai da
alcuni anni, e a più livelli, il mondo
della danza contemporanea è stato
investito dalla cultura del digitale.
Talvolta interessanti, talaltra
discutibili, i risultati impongono
una riflessione sull'oggi nell'arte
effimera per eccellenza. Curato
da Vito Di Bernardi e Letizia.
Gioia Monda, il volume accoglie e
antologizza i contributi al dibattito
scaturito durante il convegno
romano organizzato da AIRDau.a
nel 2015. Dalle esperienze di fine
millennio di Merce Cunningham
(Biped) ai recenti ̀ oggetti
coreografici" digitali di William
Forsythe, dalle scenografie virtuali
al Motion Caphue, le tecnologie
digitali dimostrano di offrire
nuove possibilità di ricerca sul
gesto coreografico, nell'ambito
della creazione artistica come
in quello della didattica, della
memoria e della trasmissione.
Ciò che deve permanere
fondamentale punto di partenza e
di ritorno di ogni questione
sul digitale, come giustamente
sottolineato, è la salvaguardia
della soggettività nell' espressione
corporea del danzatore e nel
momento compositivo del
coreografo, nelle processualità
attuative cioè di un'arte che si
arricchisce dei portati del presente.

Ida Zicari

84 Arnodeus,

LA FINE DELLA MUSICA

LA FINE
DELLA MUSICA
Milosh F. Fascetti
Mimesis/Eterotopie: 2017, pagg. 101,
€10.00

l titolo del testo è spiazzante, e
preoccupante per quanti sentono

che l'esistere, l'essenza di ognuno,
senza la musica sia impensabile.
Ma il titolo è fuorviante, lascia
immaginare che l'autore appartenga
alla categoria dei catastrofisti per
professione. Al contrario il testo
propone una pregnante meditazione
sul concetto di arte e artigianato,
facendo in particolare riferimento
alla creatività musicale della
nostra epoca, e collegando la.
creazione musicale a quella delle
arti figurative coeve, che come
quella musicale hanno voltato
pagina rispetto al passato, ma non
rifiutato la téchne che già Aristotele
aveva ritenuto imprescindibile
dalla creatività artistica. «Si ha
la radicale sostituzione della
percezione estetica, in accordo
con la percezione espressionista
dell'arte»: Arnold Schhnberg
condivide soprattutto nella sua
prima fase pre-dodecafonica questa
temperie. E dalla sua ricerca che
l'autore del testo parte, è a lui che
fa costante riferimento. Seguendo
le riflessioni di Adorno sulla figura
dell'artista tedesco nel quale sempre
aleggia in nuce il romanticismo, si
sposa la tesi di Tommaso d'Aquino
per cui l'essere deve coincidere con
l'esistenza, ma il soggetto-artista
è artefice, dunque deve possedere
un'abilità tecnica che lo accomuna
all'artigiano. Rispetto al quale l'artista,
parlando di sé, racconta dell'universo
che appartiene a tutti noi.

Annamaria Pellegrini
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STORIA DEI  L'OPERA
LIRICA. UN  IMMENSO
ORIZZON
Roberta Pedrotti
Odcya, 2019, pagg. 286 € 20,00

I ?orizzonte immenso è quello
 J contemplato dal divino finale
del Guglielmo Tell di Rossini ma
anche da ogni storiografia del
genere: quattro secoli che sembrano
un'eternità, tanto è il materiale
in gioco con la sua fortuna di
popolarità e biografia. It volume
in questione non si discosta da una
prassi che anche nelle pubblicazioni
più recenti e aggiornate si concentra
su origini, Settecento riformista,
Ottocento romantico e primo
Novecento (appena alludendo,
per esempio, all'altro Novecento),
ma spicca dal contesto per la
conoscenza diretta del repertorio
mediante il palcoscenico, il disco,
la memoria, la passione, per una
militanza che a volte vale più di un

libro letto. Si tratta di una storia,
certo, e qua e là anche di una sorta
di dizionario con un provvido
glossarietto finale. Simpatici i titoli
dei paragrafi, spicci e mai fumosi: Io
la musica son alluderà a Monteverdi,
Remember me a quella meraviglia
del Dido and Aeneas di Purcell,
Crescendo a Rossini. E Chi muore
per la patria? il finale della verdiana
Battaglia di Legnano funziona per i
tanti libretti ottocenteschi d'impegno
civile (tanti ovvero quasi tutti). Il
Novecento, che quando si ferma
sull'Innocenza annegata non può
non riferirsi a Britten e al Peter
Crimes, affronta anche anche altri
problemi: quello, in particolare,
della famosa riproducibilità tecnica
conclamata da Walter Benjamin.

Piero Mioli

CLAUDE DEBUSSY.
IL PITTORE DEI SUONI
Stephen Walsh
Edt, 2019, pagg. XX-351. € 28.00

Professore emerito presso la
Scuola di Musica dell'Università

di Cardiff e collaboratore
dell'Independent, Stephen Walsh ha
pubblicato nel 2018 un bel volume
su Claude Debussy che ora — grazie a
Edt — appare nredizione italiana, nella
traduzione di Marco Bertoli. Il libro
ha apparente fattezza di una biografia,
in realtà, anche attraverso l'utilizzo
di documenti c di analisi musicali, si
prefigge di considerare la musica del
compositore come l'espressione della
sua vita intellettuale, descrivendo
Debussy come un"pittore dei suoni":
non tanto per le qualità immaginifiche
della sua opera o perla vicinanza
alle atmosfere degli impressionisti,
quanto per il modo in cui lavora ai
suoi soggetti, ai loro sviluppi e alle
loro "cornici", creando passo dopo
passo la forma musicale infunzione
della sua pura necessità interna,
senza curarsi di una sintassi e di una
tecnica narrativa preconfezionata.
In tal senso, il punto di partenza del
ragionamento di Walsh può essere
individuato in un passo del libro
French ASusic: From time Death
ofBerlioz Io t{7e Death ofFauré
di Martin Cooper, del resto citato
da Walsh nel corso del Preludio
che introduce il suo studio: «La
considerazione di un pezzo musicale
come un artefatto, un oggetto
progettato nei suoi dettagli di forma,
dimensioni, colore e copnsistenza,
anziché come espressione di
un'emozione fine a se stessa, porta
il compositore francese più vicino di
qualsiasi altro all'artista plastico»

Massimo Rolando Zegna
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